
di Andrea Marsanich
◗ FIUME

Erano scesi in acqua nelle vi-
cinanze della sorgente del
fiume, convinti di poter so-
stenere un allenamento an-
che impegnativo, ma tutto
sommato di routine, visto
che conoscevano l’area co-
me le loro tasche. I quarneri-
ni Dejan Ljubas e Dalibor
Kalcic hanno pagato con la
vita la loro passione per il ka-
yak, per quello sport estremo
che li vedeva come pratican-
ti e organizzatori di competi-
zioni. L’uno è salito a bordo
di una canoa, l’altro ha opta-
to per un gommone e dome-
nica pomeriggio hanno volu-
to affrontare la Fiumara o
Eneo (Rjecina in croato), il
fiume che sfocia in mare nel
capoluogo del Quarnero e
che per mesi e mesi assume
l’aspetto di un corso d’acqua
pigro e mansueto, ad ecce-
zione del periodo di sciogli-
mento delle nevi. Se a ciò ag-
giungiamo le eccezionali pre-
cipitazioni piovose dei mesi
scorsi, avremo l’idea di una
fiume non lungo (19 chilo-
metri), ma bizzarro, impreve-
dibile, pericoloso. Stando a
quanto ricostruito dagli inve-
stigatori, il grave incidente è
avvenuto in zona Drnasin,
nel Grobniciano. Le cause so-
no tuttora ignote ma potreb-
be facilmente darsi che le im-
barcazioni del 29enne e del
34enne sono state inghiotti-
te dai gorghi a valle della diga
di Lukezi, vortici parecchio
pericolosi anche per esperti
come Dejan e Dalibor, la cui
morte ha sconvolto il mondo
degli sport estremi a Fiume e
nella regione quarnerina. Al-

la tragedia sembra non abbia
assistito nessuno, con i due
sportivi che – ormai privi di
vita – sono stati trascinati dal-
le veloci acque della Fiumara
fino al lago artificiale di Vali-
ci. E’ qui che è avvenuto il
rinvenimento ad opera di al-
cuni gitanti, che hanno subi-
to allertato le forze dell’ordi-
ne. Immediatamente è scat-

tata la macchina dei soccor-
si, ma per i due canoisti non
c’era più nulla da fare. I corpi
sono stati entrambi ritrovati
nel laghetto e riportati a riva
da una squadra del centro
fiumano di Soccorso alpino,
composta da sette soccorrito-
ri. Tra essi Vladimir Pausic,
responsabile del Servizio al-
pino di Fiume, che ha perso

nella tragedia due suoi ami-
ci. «E’ una cosa incredibile –
ha detto ai giornalisti – Dali-
bor e Dejan erano miei amici
e la settimana scorsa avreb-
bero dovuto organizzare una
gara di kayak, nella quale do-
vevano difendere il titolo
conquistato l’anno scorso.
Siamo stati informati di
quanto successo intorno alle

16 e 45 e siamo partiti senza
perdere tempo. Erano gente
esperta ma purtroppo la Fiu-
mara sa riservare sgradite
sorprese perché risulta im-
prevedibile, difficile da do-
mare». Quello di domenica
non è il primo incidente mor-
tale verificatosi lungo questo
fiume che nasce alle spalle
del Quarnero per morire in

Delta: il 12 dicembre del
2006 costò la vita ad un altro
amante del kayak, il 29enne
Vitomir Vrban di Hreljin (re-
gione di Fiume), deceduto a
circa 5 chilometri dalla sor-
gente, ghermito mortalmen-
te dai gorghi impetuosi di un
fiume di cui non ci si può fi-
dare ciecamente.
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La Comunità Nazionale Italiana
ha seguito con grande attenzione
la rielezione di Giorgio Napolitano
a Presidente della Repubblica
Italiana. «La rielezione di Giorgio
Napolitano rappresenta per noi,
Italiani dell'Istria, di Fiume e
della Dalmazia - afferma Furio
Radin, presidente dell’Unione
italiana, un evento di
straordinaria importanza, nel
contesto della quale rispettiamo
innanzitutto il suo coraggio e la
sua abnegazione. La riconferma
alla più alta carica costituzionale italiana è infatti un presupposto
necessario al superamento della crisi politica in Italia. Contiamo, per
combatterla, sull'intelligenza e sull'esperienza di un Capo dello Stato
che rappresenta un simbolo della difesa della Costituzione italiana e
che è uno strenuo difensore delle istituzioni. Ricordiamo, infine,
l'affetto che Napolitano ha da sempre dimostrato nei confronti della
nostra Comunità nazionale, e la sua visita del 2011 rimarrà nei nostri
cuori e nelle nostre menti”. (p.r.)

Annegano nel fiume col kayak
Due canoisti quarnerini esperti traditi dalla Fiumara. I cadaveri avvistati in acqua dai gitanti

Ragusa, nuova ondata di rifiuti dall’Albania
Il fenomeno si ripete con lo scirocco. Ma questa volta il problema sono le piogge nell’area di Tirana

Il recupero dei corpi dei due canoisti fiumani (foto tratta dal sito www.novi-list.hr)

L’Unione italiana: rielezione di Napolitano
utile al superamento della crisi del Paese

◗ RAGUSA

Ad ogni soffiar di scirocco i ra-
gusei si lanciano in pronostici
che più o meno azzeccano
sempre. La domanda è una so-
la: «Quanto ci vorrà affinché i
rifiuti dell’ Albania raggiunga-
no le coste croate, trasforman-
dole in discariche a cielo aper-
to?». Tempo un paio di giorni,
dopo le sciroccate, e vaste por-
zioni dell’area costiera vengo-
no invase da immondizia gal-
leggiante, specie contenitori
di plastica, calzature e prodot-
ti farmaceutici. E’ un proble-
ma grave, che si ripete da tanti
anni e che all’inizio di aprile
ha vissuto l’ennesima puntata
a causa delle eccezionali sci-

roccate a cavallo tra marzo e il
mese in corso. Montagne di
“scovazze” albanesi (lo si de-
duce dalle scritte in questa lin-
gua sui vari tipi di rifiuti) sono
finite in mare, mettendosi in
moto verso nord–ovest, so-
spinte dal vento e dalle corren-
ti marine.

Lo spiaggiamento è avvenu-
to una quindicina di giorni fa e
da allora i rifiuti imbrattano la
costa della regione ragusea, co-
stituendo uno “spettacolo”
che sicuramente non piace
agli abitanti locali e ai già nu-
merosi turisti di queste setti-
mane post-pasquali. All’azien-
da municipalizzata Cistoca
(nettezza urbana) hanno fatto
sapere che la rimozione delle

immondizie costa, e non po-
co, senza che dall’Albania sia
mai arrivato uno straccio di ri-
sarcimento per i guai combi-
nati. «I rifiuti portati dallo sci-
rocco comportano spese sup-
plementari per la nostra azien-
da – ha detto il direttore della
Cistoca, Pero Kaciga – a botta
dobbiamo sganciare fino a 3
mila euro in più. Nonostante
l’inconveniente si ripresenti
ogni primavera e autunno, fi-
nora non abbiamo ricevuto
mezzi finanziari che non siano
del bilancio cittadino o
dell’Autorità portuale ragusea.
Chiamato a commentare
quanto sta accadendo da tem-
po, l’ambasciatore di Tirana in
Croazia, Pellumb Qazimi, non

cerca scuse bensì spiega una
situazione alquanto comples-
sa: «Le nostre discariche non
sono ancora ad un livello euro-
peo ma stiamo agendo in que-
sta direzione.

Stavolta l’ondata di immon-
dizie arrivata in Croazia ha
una spiegazione e si tratta del-
le inondazioni che hanno col-
pito il mio Paese. Le ecceziona-
li nevicate e piogge di questi ul-
timi mesi hanno ingrossato a
dismisura il fiume Drim, che è
tracimato allagando numero-
se discariche. I rifiuti sono sta-
ti così portati verso il mare e da
lì sono saliti verso il litorale dal-
mata. Voglio specificare che
puntualmente tengo informa-
to il mio governo su questo
grave problema». Anni fa le im-
mondizie “made in Albania”
hanno inquinato anche le co-
ste dell’Isola Lunga e di altre
isole parecchio distanti dal Ra-
guseo. (a.m.)I rifiuti albanesi nel porto vecchio di Ragusa (Dubrovnik)
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